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« Verità e Carità non due siete, ma un solo 
Bene. Per la bontà e la misericordia di Dio, 
io vi sento e vivo, e solo di voi voglio vivere 
e far vivere, mentre si alza sempre più lu­
minoso sull'orizzonte di Roma, il Sole del­
l'Eternità». (Don Orione) 

intere in quel piccolo parlatorio della nostra 
Casa di Via Sette Sale e riceveva tutti con mi­
rabile pazienza e bontà; erano amici, benefatto­
ri, profession'isti, prelati, poveri e bisognosi di 
ogni genere. 

Don Orione aveva per tutti un sorriso, una 
paroia di conforto, una benedizione. 

" Dirà un gior-no la Chiesa, scrive Don De Luca 
di venerata memoria, se fu un santo: quel che 
noi possiamo dire è che le sue opere e le 
sue parole tradiscono il suo cuore ed il suo 
cuore tradisoe il suo amore. Un amore che fu 
veramente un fuoco "· 

Aveva sete di anime, Don Orione; un'ansia 
che non lo abbandonava ma'i. 

Quanti sacrifici infatti ha sostenuto, quante 
lagrime ha versato, quante umiliazioni ha subìto, 
quanto camminare ha fatto per andare incontro· 
a tanti poveri suoi fratell'i! Basterebbe ricordare 
i terremoti di Messina e della Marsica, dove 
egli si è prodigato fino a dimenticare se stesso. 

Federico von Hugel termina il suo grosso 
volume di Saggi e Discorsi sulla Filosofia della 
Religione, con questo ritratto di Don Orione ad 
Avezzano : " Quando mia figlia maggiore, circa 

otto mesi prima della morte, potè, da Roma, 
giungere al centro della terribile devastazione, 
proprio allora causata da un terremoto eccezio­
nalmente violento, un contrasto impressionante 
venne a colpire 'in un tratto il suo spirito ; di­
nanzi a lei giacevano ammass·i di macerie e di 
rovine: l'orribile morte · appareptemente cieca 
aveva falciato delle povere famiglie con la bru­
talità delle forze fisiche, persino del gas e del 
fuoco e gli abitanti terrorizzati non facevano al­
tro che aumentare la crudele confusione. E nel 
mezzo della morte e del disordine si muoveva, 
completamente assorto nella sventura di quei 
poveri contadini, Don Orione, un umile prete, 
un uomo cui molti guardavano già come ad un 
santo, sorto dagli umili e dai poveri, per gli 
umili e per i poveri " · 

Camminare nell'amore: ecco tutto! 

l poveri, era sol'ito dire Don Orione, sono i 
nostri padroni, in realtà erano il suo cuore. " Dac­
ci, 6 Maria, scriverà più tardi, un'animo grande 
e magnanimo che arrivi a tutti :i dolori e a tutt-e 
le lagrime. Fa che siamo veramente quali ci 
vuoi: i padri dei poveri" · 

l poveri rappresentano Gesù Cristo e per essi, 
p·ertanto, non si farà mai abbastanza. Don Orio­
ne voleva che i suoi figli si distinguessem so­
prattutto nel campo della carità .e nella dedi­
zione piena ed assoluta a Dio, alla Chiesa e 
alle anime, perchè era persuaso che così, e solo 
così, essi avrebbero potuto portare nel mondo 
quasi un soffio di vita nuova. 

Confratelli, benefattori, amici, buoni e .. cari 
g·iovani : Don Orione è tornato ·a Dio da 26 anni, 
ma il suo spirito è ancora così vivo in mezzo 
a noi come se ci avesse lasciato i·eri e mi pare 
che dalla sua tomba, questa mattina con la sua 
voce paterna, che noi p:iù anziani ancora ricor­
diamo, ci ripeta il monito dell'Apostolo: « fatevi 
imitatori di Dio, come figli carissim'i, e cammi­
nate nell'amore "· Camminare nell'amore : ecco 
tutto. Fare del bene sempre, de·l bene a tutti, 
del male a nessuno. 

Senza la carità neppure il battesimo, neppure 
i miracol'i giovano a nulla. La fede senza la 
carità è morta. La carità equivale a Dio: Deus 
charitas est. Dio è carità. 

Tra poco scenderemo in cripta e sosteremo 
in preghi·e~a presso la tomba del Padr·e. Ascol­
tiamo il suo paterno richiamo, conserviamo il 
suo spirito, camminiamo nell'amore; e persua­
diamoci che quando cessassimo di essere quali 
Lui ci voleva, non avremmo più ragion di ess·ere. 

Riprendiamo ora la celebrazione della Santa 
Messa. Preghiamo insieme, l'unione fa la forza 
e perchè la nostra preghiera giunga più facil­
mente. al cuore di Dio, deponiamo-la nelle mani 
della S. Madonna, Madre di Dio e della Chiesa. 
E colla nostra preghiera affrettiamo l'alba di 
quel giorno 'in cui avremo l'immensa gioia dì 
vedere il nostro venerato Padre sugli altar-i e 
in questa fiduciosa attesa sforziamoci di restar­
gli fedelissimi per esser fatti degni di raggiun­
gerlo un g·iorno nella gloria dei Santi. 
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Amò e onorò la Congregazione .con 
animo grato ed esemplare fedeltà 

VIVA$ 
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t Sac. ALFONSO FRANCESCHINI, dei Figli della 
Divina Provvidenza (Don Orione), Padre spiri· 
tuale degli Apostolini di Buccinigo d'Erba (Co· 
mo), già professore di morale all'Istituto Teo· 
logico Don Orione di Tortona, nato a Palazzolo 
di Sona (Verona) il 13 aprile 1908, morto a 
Buccinigo d'Erba il 17 marzo 1966. - Da una 
lettera del Direttore Generale Don Zambar­
bieri indirizzata al Vicario Don Silvio Parodi 
sono resi noti alcuni particolari sul nuovo lut· 
to che viene a colpire profondamente l'intera 
Congregazione:_ 

" Il giorno di San Giuseppe sono tornato a 
Bucc.inigo per i funerali del compianto nostro 
Don Franceschini. La notizi.,a della sua morte ci 
ha tutti tanto rattristati e, con il Direttore Pro­
vinciale Don Paragnin, ero andato subito a Buc­
cin·igo, venerdì mattina, app·ena arrivata qui la 
notizia dolorosissima, mentre si era nella cap­
pella dei mutil-atini per la meditazione. 

" Come già accennavo per telefono, il caro 
Don Franceschini - che stava tanto bene e si 
era ambientato ormai a Buccinigo, prodigandosi 
per i Probandi che si servivano con impegna 
della valorosa sua oper-a di Padre Spirituale -
nel mezzogiorno di giovedì 17 marzo aveva ac­
cusato un leggero mal•essere: capogiri, con ab· 
bassamento della vista. Anzichè andare a pran­
zo, uscendo dalla cappella dove si trovava per 
l'esame particolare, si era riUrato in oame•ra e 
p·areva che tutto tosse passato. AHa s·era si 
sentiva abbastanza bene e non destava alcuna · 
preoccupazione. Al mattino de·l vene-rdì, 11 Di­
rettore Don Bortignon, un po' prima delle 5, 
vedendo già la luce accesa nella sua cameretta, 
andava subito a vedere come stesse, e toccò a 
lui di fare la penosissima costatazione: il caro 
Don Franceschini giaceva senza Vita e già fred­
do, stroncato da un fulmineo collasso cardiaco 
che gli aveva impedito di muoversi dal letto ed 
anche di chiamare soccorso. Si era tirato su un 
poco, forse sentendosi soffocare, e stava su un 
fianco, sostenendo la testa col bracc'io appog­
giato al cuscino. 

« Non Le dico l'impr·essione provata dal po­
vero Don Bortignon e poi da tutti i Confratelli 
e Apostolinf per la così grave prova che il Si· 
gnore ha voluto mandarci a poche settimane 
dalla morte dei carissimi Don Staniuka e Don 
Sassi. Ma sia sempre e in tutto come dispone 

la Divina Provvidenza che avrà certo disegni di 
misericordia anche in questi lutti che ci fanno 
tanto soffrire. Lo dicevo ai cari apnstolini, nella 
S. Messa celebrata dopo lunga sosta davanti alla 
salma del compianto Confratello, ri.cordando e·di­
ficato la esempl·are vita di Don Franceschini, 
co-Sì fedele al venerato Fondatore e così rico­
noscente per la benevolenza, la fiducia , la stima 
r·iposta in lui dai nostri Servi di Dio, che lo 
ebbero sempre . collaboratore çJenemso quanto 
intelligente nei vari campi cui fu destinato, spe­
ci'e neHa scuola di filosofia e teoloqia mo-rale 
e pastor-al-e e nella cura dei probandi, che eb­
bero la sua predilezione. Quanti dei nostri sono 
stati variamente beneficati e come saranno tutti 
addolorati dalla notizia deHa sua improvvisa 
s-comparsa! 

« l funerali si sono svolti a Buccinigo nel po­
meriggio di San Giuseppe e ben di cuore ho 
celebrato io la Santa Messa. ricordando Don 
Fronceschini - come n cuore suggeriva - ai 
tanti Confratelli accorsi da ogni parte, oltrechè 
alla buona popolazione che, col venerando Pre­
vosto e f·e comunità rel'igiose maschili e femmi­
nil-i, ha offerto una testimonianza tanto generosa 
di suffragio -e di ·affetto alla Piccola Opera. ·· 

« La cara salma - proprio nell'ora in cui 26 
anni fa veniva tumulata nella cripta del Santua­
rio della Madonna della Guardia il Servo di Dio 
Don Orione - è stata deposta nel piccolo cimi­
tero di Bucoinigo, vicinissimo al nostro Istituto. l 
nroband;, così, andranno spesso a recare sulla 
tomba benedetta la loro oreqhiera riconoscente, 
anche a nome di tùtti i Confratelli lontani ». 

Alle notizie, che sono state ciclostilate pet 
il ricordo affettuoso di tutti i confratelli, il Diret­
tore Generale aggiunq.e di sua mano: « Il caro 
Don Franceschin'i - nella fraterna lettera di 
auçJurio che mi scriveva il 16 marzo, vig.ilia della 
sua morte - mi diceva tra l'altro: «oso chie­
derle un memento all'altare perchè il Siqnore 
mi assista nel comp'ito affidatomi e mi dia se­
rena fiducia nella Sua misericordiosa bontà " · La 
lettera - fors·e la ' sua ultima - mi è stata gi­
rata da Roma, dopo la sua morte. Ora vede di 
lassù quanto gli sono qrato di tutto ». 

Ne·ll'anima di Don Franceschin'i, avveniva lo 
scambio della riconoscenza . EgH stesso ne·l suo 
testamento scriveva in data 13 aprile 1960: 
" Ogni cosa devo alla carità della Congregaz•ione, 
che con tanta benevolenza mi ha ammesso tra 
i suoi membri. Ringrazio tutti ·i Superiori da•i 
quali non ho ricevuto che bene. Domando per­
dono di ogni mia mancanza, assi-cur•ando che non 
ho motivi di minimo disappunto verso nessuno 
dei Confratcll'i. Prego tutti di raccomandarmi al­
la infinita misericordia di Dio, alla quale affido 
la mia anima per la materna intercessione della 
Santa Madonna " · 
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